INAUGURAZIONE DELL’ANNO GIUDIZIARIO 2012 PER IL TRIBUNALE AMMINISTRATIVO REGIONALE PER IL VENETO
In rappresentanza del Presidente del Consiglio dell’Ordine Distrettuale degli Avvocati di Venezia, ho l’onore ed il piacere di portare il saluto e l’augurio di buon lavoro, da parte dell’Avvocatura Veneta, per l’anno giudiziario 2012.

Quest’anno vede l’organico del TAR Veneto molto rinnovato, con un fondamentale ritorno e con l’innesto di forze nuove che, mi auguro, non faranno rimpiangere i magistrati che hanno scelto di lasciare Venezia per  esperienze diverse o ruoli più prestigiosi, ma che erano ormai famigliari e la cui attuale mancanza sembra un pò strana, dopo anni di conoscenza e, quasi, di amicizia.
La società ha bisogno di una Giustizia che funzioni e, in questi ultimi tempi, durante i quali la pubblica amministrazione ha progressivamente esteso il proprio campo d’azione, anche sotto il profilo dello stesso concetto di ente pubblico od ente soggetto alle regole pubblicistiche dell’azione amministrativa, la società ha bisogno di una Giustizia Amministrativa che funzioni.
Qualcosa per contribuire a deflazionare il contenzioso e, quindi, a migliorare l’attività del TAR Veneto, lo sta facendo anche il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Venezia. Infatti, nel dicembre scorso, ha stipulato un protocollo d’intesa con il Difensore Civico Regionale, al fine di incentivare, da parte degli avvocati veneti, il ricorso alle potenzialità consultive e propulsive di tale organismo indipendente, gravitanti nell’ambito dell’autotutela, ma sconosciute ai più, quale mezzo di prevenzione di una parte del contenzioso con le pubbliche amministrazioni.  

Se son rose fioriranno

Non sarà, certamente, la soluzione ai problemi, ma è qualcosa; ed è sempre meglio fare un poco. che non fare nulla. 
Di una Giustizia Amministrativa che funzioni ha bisogno anche la classe forense, particolarmente oggi, che l’Avvocatura è nell’occhio del ciclone, ed i provvedimenti normativi assunti od in procinto di esserlo sotto le mentite spoglie del mito delle “liberalizzazioni”, sono idonei a minarne le qualità fondamentali: l’indipendenza e, quindi, come corollario di essa, la libertà.

Gli avvocati italiani in attività sono 240.000. Più o meno come Francia, Germania e Regno Unito messi insieme.
All’inaugurazione dell’anno giudiziario alla Corte di Cassazione, il Procuratore Generale ha individuato nell’eccessivo numero di avvocati, non la principale ma, certo, una delle cause del proliferare del contenzioso.

Dire che il “mercato” forense è saturo è dire un’ovvietà.

Eppure si è deciso di “liberalizzare” la professione, per favorire la concorrenza, per dare maggiore opportunità e maggior spazio ai giovani; ma come?
- Per mezzo delle società forensi, con soci di puro capitale; cioè banche, assicurazioni, società finanziarie; ma anche mafiosi, malavitosi, avvocati radiati che vogliano tornare nel giro, vale a dire con uno strumento che permetterà a questi soggetti di assoldare un pò di giovani avvocati alla ricerca del pane e gestire, di fatto, non solo l’aspetto economico dell’attività forense, ma anche aspetti fondamentali, come la scelta del cliente, le strategie difensive, la conduzione della causa sotto il profilo deontologico ecc..

- per mezzo dell’abolizione delle tariffe, che, nella previsione dei minimi e dei massimi, erano  a tutela, insieme, del cliente e del professionista, e che comporterà una rincorsa verso il basso da parte di avvocati alla ricerca di una causa purchessia, con scadimento della qualità e della stessa dignità della professione,
- per mezzo dell’obbligo di pattuire preventivamente, ed in modo omnicomprensivo, un compenso per un’attività, come quella  giudiziale, soprattutto civile e penale, assolutamente non preventivabile. 
L’obbligo di preventivare ciò che non è preventivabile è una contraddizione in termini;  una cosa del genere, usualmente, la si definisce “eccesso di potere per contraddittorietà o illogicità”. 

Sembra essere un disegno preordinato per colpire la classe forense nell’indipendenza funzionale ed economica e ridurne il peso nella società.

E’ stato scritto che la libertà di un popolo si misura dalla libertà del suo apparato giudiziario. E di esso parte, integrante è il mondo forense.

Il prof.  Giudo Alpa, presidente del Consiglio Nazionale Forense, in un recente convegno a Bruxelles, ha ricordato che le ultime modifiche normative hanno fatto prevalere le regole della concorrenza su ogni altro valore, disattendendo i principi comunitari in materia di professione forense, che per ben tre volte, nel 2001, 2004 e 2006, sono stati espressi dal Parlamento Europeo, il quale ha affermato che la professione legale deve operare in regime di indipendenza, di assenza di conflitto di interessi e di tutela del segreto professionale, quali valori fondamentali di pubblico interesse, che vanno oltre la disciplina della concorrenzialità.

L’indipendenza e l’autonomia dell’avvocatura sono valori non negoziabili.
La Giustizia Amministrativa ha sempre mostrato un’attenzione particolare alla salvaguardia dei principi, sia processuali che sostanziali, per un’efficace tutela del cittadino; a volte, ponendosi anche in contrasto con la Giustizia Ordinaria.
Anche per questo, riaffermo che la classe forense ha bisogno di una Giustizia Amministrativa che funzioni.
E mi conforta constatare che la tutela dei principi di indipendenza ed autonomia dell’Avvocatura non è solo una chimera.

Sul punto mi piace segnalare una recente decisione della V Sezione del Consiglio di Stato, la n. 730 del 2012, che, in merito alla questione se spetti al Sindaco o al dirigente la scelta del difensore, interno o esterno, una volta che l’ente abbia deciso di resistere o promuovere l’azione, ha statuito che “i regolamenti di organizzazione di Comuni o Province non possono limitare l’autonomia dell’avvocatura” e che “gli uffici legali degli enti pubblici devono godere di quella particolare autonomia di pensiero e di organizzazione che sola può consentire l’esplicazione corretta e proficua della loro attività”.  Il che, pur visto a margine del più complesso problema che investe, oggi, il mondo forense, rappresenta l’espressione di un principio di fondo, ben compreso dalla Giustizia Amministrativa.
Ed è sempre con la speranza che il peggio sia passato che auguro a tutti voi buon lavoro per questo 2012. 
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